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LA CATASTROFE AVIATORIA DI ISSY-LES-MOULINEAUX. 
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Il ministro Berteaux estratto morente da sotto l'aereoplano infranto. “i 
(Impressione dal vero di Ezio Castellucci), [Riproduzione vietata], È 
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Il ministro Bertò e Deutsch dela: Meurthe (schizzo dal vero di E. Castellucci), 


CORRIERE 


‘ m 4 ‘ 
La tragedia aviatoria di Issy. 
Altri disastri e trionfi nell'aria 

La Francia padrona dell’aria!... Era questo il 
programma ‘di Maurizio Bertò, ministro per la 
guerra della vicina Repubblica, e la fatalità ha vo- 
luto che Bertò perdesse la vita assistendo ad Issy- 
les-Moulineaux ad un grande cimento aviatorio. 

Più di centocinquantamila persone affollavano 
domenica mattina, ben presto, le tribune e le 
adiacenze di quel vasto campo di aviazione, Fra 
il gran giorno del raid aviatorio da Parigi a 
Madrid — milleduecento chilometri, divisi in tre 
tappe: Parigi-Angouléme; Angoulème-San Seba- 
iano; San-Sebastiano-Madrid. Venti inscritti, 
fra' quali i più noti: Weyman, Vedrines, l’ita- 
liano Amerigo; e pronti alla partenza sedici mo- 
noplani e quattro biplani. L’aspettazione è l’or- 
goglio della Francia eccitati nobilmente, in sommo 
grado. Otto ufficiali aviatori autorizzati dal mi- 
nistro per la guerra, a seguire fuori concorso le 
prime due tappe, 

Oramai, l’anima di Parigi non era orbita 
che da due preoccupazioni il raid aereo Pa- 
rigi-Madrid la mattina, la prova generale del 
Martirio di San Sebastiano al Cha telet la sera. 

La fatalità del destino venne ad alterare vio- 
lentemente il programma, mutando il raid della 
mattina in un disastro improvviso, in un mar- 
tirio sanguinose 

Il vento e la minuta pioggia sottile non ave- 
vano trattenuto dal levarsi, verso le cinque e 
tre quarti, il tenente di vascello Conneau. Dieci 
minuti dopo levavasi, con uguale rapidità, Gibert; 
e poco doposeguivalo Garros, slanciantesi anch'egli 
con leggerezza verso il sud. Alle sei un quarto 
Le Lasseur de Ranzay seguiva la via dei suoi 
compagni di volo. 

Le partenze rapide, Tfacili dei quattro piloti 
che si erano tenuti alla linea retta, che non si 
erano perduti affatto a volteggiare al disopra 
del terreno, all'infuori del Frey, che, prudente- 
mente, si era accontentato di fare ‘un giro di 
pista, immediatamente atterrando, avevano data 
a tutti un'impressione di tale sicurezza, che il 
servizio d'ordine affidato alla polizia ed alla 
guardia repubblicana a piedi pareva stabilito 
più per proteggere gli aviatori contro la calo- 
rosa ammirazione del pubblico che non il pubblico 
contro gli aviatori, 

Nel pieno dominio di questa impressione di si- 
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A eurezza, avanzavasi sul- 
la pista stessa degli ae- 
reoplani il corteggio uf 
ficiale recante, in-auto- 
mobile, il- presidente del 
Consiglio, Monis, il mi- 

istro per la guerra, 
Bertò, il senatore Dupuy, 
direttorè del Petit Pa- 
risien — promotore del 
grande rad; il mecenate 
della locomozione aerea, 
Enrico Deutsch de la 
Meurthe, ufficiali e fun- 
zionari, preceduti e scor- 
tati da drappelli di co- 
razzieri. 

In quel medesimo istan- 
te, l'aviatore Train, al- 
zavasi, per la partenza, 
col suo nuovo e pesante 
apparecchio. Trovavas 

fl già ad una decina di me- 
trij ma si moveva im- 
pacciato; il motore non 
sviluppava tutta la sua 
energia, Tuttavia si an- 
dava alzando, e mentre 
Train governava l’ap- 
parecchio il passeggiero 
che era con lui salutava 
con la mano la folla 

 plaudente. Il plotone di 
corazzieri si avanzava 
sgombrando la pista dai 
molti curiosi; il corteo 
ministeriale tenea dietro 
al plotone. Train, invece 
di alzarsi, si abbassava. 
Cosa succede? Un'ango- 
scia tremenda, silenziosa 
dominava l'immensa fol- 
la, che non riusciva a 
comprendere — 0 Dio!,.. 
casca sui corazzieri!... 

— ma i corazzieri avevano prontamente piegato 
a sinistra, mentre l'aereoplano aveva scartato 
bruscamente a destra, D'un tratto fu visto pie- 
garsi violentemente sulla sinistra, e rovesciarsi 
sul gruppo di spettatori stretti attorno all’au- 
tomobile dei ministri. Non si udirono più che 
altissime grida di terrore. Il plotone di coraz- 
zieri aveva prontamente fatto siepe intorno, se- 
parando il punto della catastrofe dalla folla del 
pubblico aecorrente. 

he cosa era accaduto? 

nin non era riuscito, all'altezza di sei me- 

tri, a dominare-il proprio apparecchio: il chauf- 
feur dell'automobile ministeriale, impacciato dalla 


‘folla, e quasi ipnotizzato da quell’apparecchio 


minaceiante dall'alto, non aveva trovata la ne- 
cessaria libertà di movimento, e l'apparecchio 
di ‘l'rain era precipitato sull’automobile, e an- 
cora prima di toccarlo, l’elica'vorticosa aveva 
tagliato netto, buttandolo a venti metri, il brae- 
cio destro di Bertò, che aveva alzata la mano 
verso l'apparecchio minaccioso!... 

La grande festa erasi mutata, -in° breve ora, 
in scena spaventevole di disordine, di terrore... 
Pochi minuti dopo, suna barella portava via il 
ministro, già cadavere; dietro lui seguiva il presi- 
dente del Consiglio, Monis, con una doppia frat- 
tura alle gambe, ferite al volto, contusioni al 
petto. Dietro Monis il Deutsch de la Meurthe fe- 
rito, altri contusi. Soli illesi l’aviatore Train ed 
il suo compagno, usciti dalle intelaiature dell’ap- 
parecchio affatto ignari della tragedia compiutasi 
sotto di loro! 

Tutta Parigi, tutta Ja Francia, tutto il mondo; 
era riempito, in un'ora, della terrificante novella, 
‘Torino, dove inauguravasi solennemente, al- 
l'Esposizione, la magnifica sezione francese, la 
festa terminava affrettatamente coi discorsi tron- 
cati a metà. Una crisi di gabinetto pareva col- 
pire improvvisamente la Francia, mentre nulla 
poteva farla nè presagire, nò temere. 

Povero Bertò! Egli non era senza inquietu- 
dini per la giornata di domenica. Sapeva l’irre- 
quietezza, la curiosità della folla, ed aveva detto 
la sera innanzi: “vorrei che la giornata di do- 
mani fosse già passata!. E pochi minuti prima 
della catastrofe, osservando le ‘fatiche dei soldati 
nel trattenere la folla, aveva detto, volgendosi 
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L'aviatore Train (éhizzo dal vero di E. Castellueci). 


Monis :“ Se dessimo il buon esempio e ritornassimo 
nella tribuna!... , Furono le sue ultime parole!... 

Non aveva che cinquantanove anni meno quin- 
dici giorni! Era stato commerciante, ed aveva 
trattato l’articolo seterie, poi era entrato nel 
ramo bancario; poi attraverso le cariche di con- 
sigliere comunale e di sindaco in provincia, la po- 
litica lo aveva attirato, ed era stato mandato alla 
Camera, da Versailles, dieciotto anni addietro. La 
sua carriera parlamentare fu rapida. Con Com- 
bes e con Rouvier, era stato ministro per la 
guerra, per un anno, e dal marzo aveva ripreso 
il portafoglio, dopo la morte improvvisa del ge- 
nerale Brun. Egli poteva essere chiamato anche 
“il ‘ministro dell'aviazione ,. Quando salì al po 


Ag, Argns, 2 
Il presidente del consiglio, Monis, gravemente ferito. 


tere lè sue prime parole pubbliche furono indi- 
rizzate alla gloria dell’areoplano, e la mattina 
Stessa che doveva essere l’ultima’ della sua vita, 
prima di recarsi ad Issy-les-Moulineaux, aveva 
voluto decorare personalmente Leblane e Latham. 

— “Gli areoplani — aveva detto — sono stru- 
menti di guerra... Siamone gelosi, come dei no- 
stri cannoni... 

Ministro della guerra borghese, è morto, si 
Duò dire, in piazza d’armi, in una grande ‘eser- 
citazione, quasi ad un posto di combattimento, 
come un generale di carriera!... 

* 
.La catastrofe d’Issy les Moulineaux ha riem- 
pito il mondo. la sorte di tutto ciò che a 
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cade di straordinario a Parigi. Il grande teatro 
mondiale è sempre quello. Nei primi giorni di 
marzo, a Madrid, in una grande gara aviatoria, 
il pilota francese Mauvais — che nome di malo 
augurio! — non essendo riuscito a mantenersi in 
aria andò a cadere col suo apparecchio fra gli 
spettatori, ferendone gravemente sette, fra’ quali 
il fratello del. ministro per la guerra ed ucci- 
dendo il generale Villate. Anche a Madrid l’areo- 
plano erasi affermato sanguinosamente “stru- 
mento di guerra, — ma Madrid non è una 
scena-così universalmente impressionante come 
Parigi, e. il tragico episodio andò a contare fra 
i tanti d’ogni giorno. 

Domenica stessa, alle gare aviatorie di Karsik, 
presso Odessa, un aviatore, dopo compiuti pa- 
recchi giri al disopra della pista, scendeva. pre- 
cipitosamente sulla folla, uccidendo cinque per- 
sone e ferendone un centinaio. 

‘Ad Augusta, in Germania, pure domenica, 
mentre l’aviatore Schwaut rientrava, dopo giri 
fortunati, nell’®hangar, veniva attorniato da folla 
plaudente, che aveva rotti attorno i cordoni mi- 
litari, e una donna, spinta fin sotto la macchina, 
riceveva un colpo mortale di elica alla testa, è 
due altre persone rimanevano ferite. Non così 
sfortunato, martedì mattina, a Vienna, il capi- 
tano Umilauffî, che nel momento di atterrar 
trovò sotto l'apparecchio un gruppo di operai 
che attraversavano imprudentemente il campo 
di aviazione, e riescì, con uno stretto viraggio, 
ad evitarli, spezzando un'elica. 

Casi simili, erano già avvenuti, su altre piste 
d'Europa e d'America. Lunedì, la corte di giu- 
stizia di Dayton, nell’Ohio, ha appunto trattato 
il caso di una signorina Fuller, chiedente ai fra- 
telli Wright duecentoventicinquemila franchi di 
indennizzo per essere rimasta ferita e deturpata 
al volto, nel settembre scorso, quando l’apparec; 
chio di Hoxey — morto tragicamente pochi mesi 
dopo — era andato a cadere sulle tribune, fra 
gli spettatori: 

È tutto un diritto nuovo che sorge, con l’esten- 
dersi dell'aviazione, dei suoi trionfi e delle sue 
tragedie, Si scherza forse coi cannoni carichi 
Si può continuare a fare, senza severe precau- 
ioni, materia di spettacoli ciò che appare ogni 
giorno strumento di tragedie?... Gli audaci vo- 


SPECIALITÀ DEI 


FRATELLI BRANCA - MILANO 


Amaro tonico, corroborante , digestivo, 
Guardarsi dalle contraffazioni. 


@ & o, \FERNET-BRANCA 


imperatore Guglielmo con l'imperatrice Augus 


latori non sono essi soli le vittime nella lotta 
per la conquista dell’aria, Altre due le ha no- 
verate un altro noto campo francese — quello 
di Mourmelon: ivi la settimana scorsa l’aviatore 
Pietro Marie ed il capitano Dupuits hanno avuto 
in aria l’areoplano rovesciato dal vento; il mo- 
tore è esploso, determinando incendio, e sono 
precipitati al suolo due miseri cadaveri carbo- 
nizzati! Martedì a Strasburgo è rimasto ucciso 
l’aviatore Laemmin; ed a Pietroburgo ha urtato 
contro una stanga, precipitando e ferendosi mor- 
talmente l’aviatore francese Siegère. La lista è 
già lunga quest'anno !; ed ora vi si dovrebbero 
aggiungere le vittime illustri od oscure, che l’a- 
reoplano va cercando pazzamente fra le folle 
entusiaste. 

La conquista dell’aria vuole essere dura, eru- 
dele, tanto per gli audaci che vi si cimentano 
che per i cercatori di spettacoli e di emozioni 
Ma la fine tragica di Bertò che, come ministro, 
anelava a fare della Francia la prima poten: 
aerea d'Europa; e lo spettacolo di Monis, che, 
raccolto ferito gravemente, ricupera immediata: 
mente tutta la propria presenza di spirito, ra 
sicura i circostanti, dà ordini, e sul suo letto di 
dolore lavora e continua a governare, suscitano 
ammirazione e fanno conve ‘gere da ogni parte 
verso la Francia sincero rimpianto e affettuosa 
simpatia. 

Intanto, da domenica a martedì tre aviatori — 
Garros, Gibert, Vedrines, — toccata ad Angou- 
léme la prima tappa, si sono rincorsi per le vie aeree 
arrivando l’uno dopo l’altro a San Sebastiano. 

E domenica prossima — non più dal nefasto 
Issy — ma da un punto, non designato, dei din- 
torni di Parigi, e senza spettacolo, senza inviti, 
trenta aviatori partiranno per il Raid Parigi- 
Roma. Sia propizio il destino ai valorosi che 
muovono dalle rive della Senna a portare attra- 
verso gli spazi aerei il saluto della Francia al- 
l’Italia sulle rive del Tevere!... 


24 maggio. Spectator. 


? Finora le vittime dell'aviazione furono: 1 nel 1908, 
3 nel 1909, 29 nel 1910. Nei primi quattro mesi e mezzo 
di quest'anno sono accadute le seguenti disgrazie mortali: 
9 genn. Roussyan, Belgrado. — 6 febb. Stein, Doberitz. — 
9 febb. Niel e Deila Torre, Mouzon. - 28 mar. Cei, Pu- 
teaux. — 12 apr. Cap. Byasson, Coignères, - 19 apr. Cap'- 
tano Tarron, Villa Coublay. - 19 apr. Liere, Mourmelon. 
— 1 mag. F. Matievick, Sebastopoli. — 6 mag. C. Vallon, 
Shanghai, — 12 mag. Bookemiiller, Johannisthal. — 17 mag. 
Harle, Los Angeles. — 18 mag. Pierre-Marie e C. Dupuits, 
Mourmelon, - 23 mag. Laemmin, Strasburgo. - 23 mag. 
Siegère, Pietroburgo. 


Esistono mette tintare i, ma le sole efficaci, incolumi. 
sono Te HENNEXTRE, merca depolesdi HABRIER, 
48. Passage Jouffroy, Parigi, che danno della eqnigite afomature. 


a Lond 


Fot. L, N, A, 


I francesi entrati a Fez. 

(Vedi tue. a pag, 528). 
ono oggi meno inquietanti 
per la sorte degli curopei nella capitale sceriffiana. 

La colonna Moinier è entrata in Fez senza colpo 
alle 12,30. Tutti gli europei resi- 
le Moinier è riu- 
scito idere le tribù che contrastavangli il so, 
e che hanno finito per accapigliarsi fra loro disper- 
dendi 

Il ricevimento della colonna da parte del Sultano 
è avvenuto secondo un protocollo già convenuto. È 
entrata prima in Fez la maballa di El £ 
fa dell'esercito . del Sultano. EI / 
arato al Sultano che non ess 
sottomettere le cabilìe ribelli ed a liberare Fez 
l'assedio, dovette chiedere aiuto alla 
Sultano ha dato quindi ordine che le truppe 
cesi fossero convenientemente ricevute, esprimendo 
il desiderio di vedere il generale Moinier. Dopo 
aver fatto accampare le sue truppe presso il p: 
lazzo del Sultano sulle mura, il generale Miniera 
stato accompagnato al chiosco del Sultano, che se- 
deva sul trono circ: to dal console francese e 
dal suo Stato Maggiore. Sempre secondo il proto- 
collo, il generale ha dovuto limitarsi ferire al 
Sultano le vicende della sua marcia fino a Fez. 

Più tardi il Sultano ha passate in rivista le truppe 
francesi. 

L'opinione prevalente nei circoli politici è che 
dopo l'entrata dei a Fez l'interesse della 
questione maroci punto di vista militare 
cessa, e incomin periodo dell'interesse esclu- 

mente politico e diplomatico. 
Prevedesi che la Francia, una volta penetrata nel 
cuore dell'Impero sceriffiano, mettei 
sua politica tradizionale fondata sul 
suis et j'y reste», come fece due 
Pugi e nel distretto dei Beni Sr 
a Tunisi, come fece in Algeria. 

Così fanno — anche se ordinate a Repubbli; 
le nazioni che hanno la coscienza viva dei propri 
interessi e sanno mettere a servizio di questi salde 
forze armate e milioni in abbondanza, sapendo che 
nella politica coloniale i sacrifici momentaneamente 
gravosi preparano nell'avvenire sicurezza di dominii 
e redditi rimuneratori. 


‘assen, come fece 


Il prossimo numero che esce il 
4 giugno giorno della Festa Na- 
zionale in cui si inaugurerà il 


Monumento a Vitt. Emanuele Il in Roma 


sarà interamente dedicato al gFandioso 
monumento di cui illustrerà le varie 
fasi dal primo concorso del 1882 fino 
all’Altare della Patria. Questo nu- 
mero dî 32 pagine, oltre la coperta, 
contenente circa 100 incisioni, sarà 
messo în vendita per i non abbonati a 


UNA LIRA. 
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IL GRAN PREMIO DEL COMMERCIO A SAN SIRO. 


— Vittoria del cavallo francese — 


Sablonnet, vin 


La pioggia non deve offrire questa volta argo- 
mento alle solite lamentate annuali sul maltempo 
che a@Migge le principali giornate ippiche di San 
Siro e impedisce lo sfoggio e la vista delle ele- 

ranze muliebri e gua: il divertimento e l'an- 

lamento della corsi ‘ebbero lagni veramente 
giustificati, poichè nessun Gran Premio del Com- 
mercio è stato mai più vario e interessante di quello 
che si è disputato domenica scorsa nel verdeggiante 
e fiorito ippodromo milanese. Non vi è stato alcun 
momento di noia e di imbarazzo. La folla aveva 
un'anima festosa e gioconda. La pioggia iste 
breve e violenta, circoscritta al solo terreno delle 
corse, poichè in città non ne cadde una sola goc- 
cia, fu una sorpresa quasi piacevole. Cadde al mo- 
mento opportuno, mentre si svolgevano quelle pic- 
cole gare che sembrano fatte apposta per rendere 
più impaziente l'aspettativa della corsa culminante. 

La pioggia s almar l'attesa, a fornire w 
pretesto di distrazione, ad occupare lo spirito e i 
nervi della moltitudine. Bisognava pur cercare un 
riparo, trovare un rifugio, dal paracqua di un 
amico alla sporgenza di una tettoia, dalle fronde di 
un albero al sofhtto di un automobile, dal caffè alle 
tribune. Era una specie di corsa all'asciutto, al co- 
perto, che si effettuava prima di quella al Premio 
del Commercio. Una corsa senza totalizzatore, ma 
piena d'incidenti gustosi, una corsa che se spopolò 
in un attimo il pesage affollò deli mente e am- 
mirabilmente il 47/7e/, permettendo così di godere 
con un solo sguardo, con una rapida contempla- 
zione, le innumerevoli bellezze stipate in così breve 
spazio. 

Pensate un po': il fior fiore delle più attraenti 
dame milanesi e italiane raccolte in due anguste 
camerette, un intero Olimpo di divinità racchiuso 
nel caffè di Siro! 

Coloro che s lettano di ammirare da lontano 
hanno avuto l'inestimabile vantaggio di occhieg- 
giare da vicino, di sentir il respiro ed il palpito di 
quella bellezza vivente, di sfiorare quella seducente 
leggiadria. La Società delle Corse avrebbe potuto 
senza soverchia pretesa richiedere un supplemento 
alle venti lire dell'ingresso. 

Quella mezz'ora piovosa fu pertanto assai bene 
impiegata. Le signore sorbivano il thè e le granite 
e sgretolavano pasticcini, gli uomini si accontenta- 
vano di desiderare... con fe occhiate cupide. Sarte 
e modiste osservavano le loro clienti. Ma le zoz/et- 
fes erano ancora protette da soprabiti, sciarpe e 
impermeabili; il fondo così del quadro era scuro, 
però su questa nota bassa di colore trionfavano 
vistosi e superbi i cappelli fiorenti e piumati dagli 
erti pennacchi, dalle dolci ghirlande, dagli opimi 
grappoli, dalle ‘balde alì. : 

Ai primi squilli che chiamavano i cavalli per la 
prova insigne, come a un segnale convenuto, il ciclo 
venne stagno e sgombro, riapparve il sole e l’aria 
si fece fresca ed asciutta. 


F.LA.T. 


Sono i migliori automobili 


Silenziosi- Economici - Veloci 
=> Resistenti - Eleganti = 


tore del premio delle 100 000 lire (tot. Treves). 


nento di 
La piog; sciupato, nulla mori 
to e abbattuto, degli animi, nè i fiori 

e aiuole, nè i cimieri dei cappelli, nè i veli e le 


tto) e l'immenso prato e i freschi 
rdini del pesage risplendetti în tutta ga- 

della loro novella primavera vegetale, e pure 
un tratto sp: î e uniforme della 
folla che iarezza e di vivacità. Fu 
come se in qualche minuto prodigioso si fosse pas- 
sati dall'inverno all'estate, se come tutto quell’im 
menso pubblico ‘e cambiato di vestito. Al po- 
sto del nero e del grigio ecco che lungo i viali e 
davanti alle tribune e ai cancelli si intrecciavano 
i colori più chiari e appari il rosa e l'azzurro, 
il verde e il. giallo. È mi sovviene di una soave 
figura tutta bianca, con il capo coperto da un 
bianco elmetto piumato, così che pareva un can- 
dido cigno. 

1 in questa decora: 
ca contesa equin 
È scommesse e int: 
erano febbrili e contrarie. 

lo ho esitato a lungo prima di affidare 
capitali a un ‘o pa 
tito da casa con una convinzione ben ferma s 
Î oso cavallo francese 
‘ardefeu, giunto all'ippodromo, e d. 
pioggia, il mio convincimento subì tali a: 
dover ben presto vacillare. Un amico di passaggio 
mi gridò nettamente: A/cimedonte/ E il suo gesto 

suo tono aggiungevano: Infallibile. Un altro, 
un proprietario e intenditore di cavalli, ebbe la 
bontà di favorirmi una dotta spiegazione. Il ter- 
reno è ormai molle e pesante. Le c/arces dei 
corridori e la linea della corsa erano sovvertite. I ca- 
valli fini e a unghia piccola, come A/cimedonte, come 
Sablonnet, come Dedalo, che sarà ritirato (e lo fu) 
non hanno più alcuna probabilità; i cavalli a un- 
ghia larga come Misraim (voce ebraica che de 
gna l'Egitto) debbono vincere. 

Il ragionamento era così giusto, che non esitai 
più a puntare su Sab/onzef, che non conoscevo 
neanche di vista. Quando poi mi è sfilato innanzi 
mi sono amaramente pentito di non averci inve- 
stito su il nfio patrimonio. Se A/cimedonte, se Ar- 
nolfo di Cambo, se Marco Simone, se lo stesso 

pri; Misraim ei i animali, Sablornet era 
imo, aveva già in anticipo l’aria e la prestanza 
del vincitore. Di forte confoì ne, ammirabil- 
mente proporzionato, ragliardo ‘ed’ elastico come 
una molla d'acciaio, allorchè dopo il corto giro al 
peo prese il suo carter, si inarcò come un'arco 
largo e possente e sj maestoso salto di 
galoppo che io to. E con tale mo- 
venza ampia e imperiosa condusse la corsa. 

Che attenzione, che silenzio da prima nel campo 
sterminat che quell'enorme moltitudine 
tenesse anche il fiato sospeso. 

All'inizio, e per oltre metà della corsa; i cavalli 


ne giuliva che si svolse la 
per cui eran corse 
rno alla quale le pre 


formarono un gruppo stupendo ben compatto e 
ordinato con a capo Arzio/fo, seguito da Sablon- 
net. Poi gradatamente il cavallo francese si por- 
tava all'altezza di Arzzo/fo mentre questo indietreg- 
‘a lasciando il suo posto ad A/cimedonte. Che 
finsie in quel punt i 
AI silenzio. di prima era succeduto un mormorio 
confuso che man mano era salito di tono e di fra- 
gore, fino a espandersi in un'alta vociferazione, 
quando, a qualche centinaio di metri da 
Alcimedonte tentava invano di raggiungere il /ea- 
der, l'eccellente c: Il della scuderia Brémond, 
Sablonnet, che senza eccessivo sforzo riuscì a pas- 
i do con circa due lunghezze 
80 000 lire di più nelle tasche 


pi umore gli spet 
tori. Tanto che essi sono rimasti ancora alle corse 
ed hanno poi al ritorno formato al Parco 
ntissimo e trionfale corteo di vetture e 
automobili. Un corteo che è durato quasi due ore, 
a cui hanno partecipato tutti i veicoli, a due e 

uattro ruote, di Milano e d'altri siti, compresa 
l'aurea quadri, 


Mario Moras 


NOTERELLE. 


Manzoni e Capponi. A Milano, dove è viviss 
sempre il culto del Manzoni, si ebbe, nel 3 
rio della morte del sommo scrittore, una 

si è sempre 
più scritti un giorno contro 
di lui, non contano. ta, per esempio, un ar- 
ticolo del Didier? Se ne trova cenno nel Carteggio 
fra Niccolò Tommaseo e Gino Capponi (Zarichelli ed.), 
del quale parlammo nel n. 18. Il Capponi lo chiar 
ingiusto (pag. 177). Ecco le sue parole 

« lanzoni muore la 
matrimonio 
moriva presto, se Dio vuole. L'articolo 
di Didier è ingiusto, cioè d'uomo che non intende 
la ni e delle cose». 


‘onica « 
ducia verso i tristi tempi» nei 
seo e il Capponi «si sentivano condannati a vi 
re». L'adoperarla, peraltro, così cruda, per il Man- 
zoni, e proprio nel giorno in cui il Manzoni perde 
la figlia, è ironia che, secondo noi, passa il segno. 
ig: 386 il Capponi ime lo stesso bell'au- 
di morte ‘per il Giorgini giovinetto, ch'era in- 
a, povero ragazzo, che c'entrava lui coi 
«tristi tempi » 2... Il Giorgini non voleva morire nien! 
affatt into è vero che arrivò... nohagenario! Cos 
i marchesa Paola Castiglioni-Litta, 
amica del Parini, doveva (secondi ja sentenza 
dei medici) and anni; e visse, invece, 
fino ai novantacinque, cioè fino addì 15 luglio 1846: 
cosa che dovette consolarla, perchè nelle sue pre- 
ghiere c'era questa: «Dio mio, non fatemi morire 
in carnevale!» R. B. 


L’ Esposizione del Ritratto e l'evoluzione 
della moda. — Da molti punti di fa si può 
studiare importante Mostra del Ritratto che at- 
tualmente si ammira a Fireze; uno -dei più scu- 
riosi modi di considerarla è certo quello scelto dal 
dotto e vivace scrittore fiorentino Giuseppe A. An- 
driulli, che ha visto nella raccolta dei capolavori 
l'evoluzione della moda femminile, e riassume le 
sue osservazioni un brillante articolo del f: 
colo di maggio del Secolo XX, che sarà letto con 
molto piana da tutti e — anche mercè le nume- 
rose e belle illustrazioni — formerà speciale oggetto 
di studî, raffronti e considerazioni delle lettrici. 

Il Secolo XX trovasi in vendita presso tutti i 
librai ed edicole al prezzo di centesimi 50 il fascicolo. 


Apparecchi KODAKS per tutti! 


PER PRINCIPIANTI... PERCHÈ LI appa- 


RECCHI KODAK SONO FACILI A_MANIPOLARE E 
SONO SENZA COMPLICAZIONI 


PER DILETTANTI ESPERTI... PERCHÈ 
CON ESSE SÌ PUÒ ESEGUIRE QUALUNOUE LAVORO 
PER VIAGGIATORI.... PERCHÈ gLi acces. 
SORI KODAK SONO IN VENDITA IN TUTTI | PAESI 
PER TUTTII... PERCHÈ iL KoDAK INSIEME 


ALLA MACCHINA SVILUPPATRICE TANK ABOLISCE 
L'USO DELLA CAMERA ROSSA E PERMETTE AL 
DILETTANTE DI PRATICARE LA FOTOGRAFIA DAL 
PRINCIPIO ALLA FINE 


IN PIENA LUCE DEL GIORNO! 
SCHIARIMENTI GRATIS 


Î MILANO: Corso V. E. 34 
DO, Il ROMA: Corso Umberto, 399 
e HI, NAPOLI: Via Roma, 288 
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{Riproduzione vietata], Il ritorno del vincitore « Sablonnet » nel recinto del peso, dopo la corsa (dis, di L, Bompard). 


Due prigionie 
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LA GUERRA AL MAROCCO. 


marocchini. 


La colonna Brulard prende posizione nei dintorni di Dalla-Ito prima di bombard 


La città di Dall 


-Ito dopo il bombari 


re la città, 


Fot. Rol, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 50 


L'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO ALLA REGINA VITTORIA A LONDRA. 


con re Giorgio. 
Fot, L, N. À, 


ratore Guglielmo 


L'impei 


La solenne cerimonia dell’inaugurazione. 


Parigi, 22 maggio. 
La preparazione e l'ambiente. 

Alla stazione di Torino, un signore che era 
arrivato in quel momento col treno di Milano è 
entrato nella mia carrozza deponendo con molta 
cura nella reticella dei bagagli una cassa di legno 
da cui uscivano dei trucioli e della paglia. È a 
Modane, davanti al doganiero. francese che di- 
mandava s° n'avaîit rien è declarer ha aperto 
la misteriosa cassetta tirandone fuori una dozzina 
di statuine in terracotta, caricature di Gabriele 
d'Annunzio che egli portava a Parigi per conto 
di un suo amico il quale voleva tentare la spe- 
culazione. A Parigi poi mentre aspettava un 
amico italiano in un caffè del Boulevard mi è 
capitato sott'occhio un numero dell’Action Fran- 
gaise dove Léon Daudet esponeva le sue più 
acute acidità contro l’illustrissimo d'Annunzio, 
È queste acidità erano condensate in un arti- 
colo che principiava pressa poco con queste 
parole: «Un italiano, Romme de monde de beau- 
coup d'esprit mi diceva che ci volevano proprio 
i francesi per prendere sul serio il teatro di 
Gabriele d'Annunzio che in Italia era stato sem- 
pre fischiato. Quando vo' in teatro — continuava 
l'italiano mondano e. spiritoso a sentire 
una tragedia del d'Annunzio metto la pelliccia 
anche se d’agosto, perchè je crains les courant 
d'air méme dans un four... y È così di seguito 
dando prova di quella perfetta imbecillità che 
spesso è la sola forza dei mondani spiritosi. 
Che poi l'abbia raccolta Léon Daudet — il quale 
per conto suò è un uomo di molto ingegno — 
non mi stupisco. Léon Daudet è un raté della 
scienza, della letteratura e della politica. Medico 
senza clienti, romanziere senza ammiratori, uomo 
politico senza seguaci, egli è arrivato all’età di 
quarant'anni combattendo molto e concludendo 
poco. Nelle conversazioni, come negli articoli 
questo fallimento di chi aveva dato molto da 
sperare è costante. Ma siccome in Léon Daudet 
c'è un po' il temperamerio del Tartarin paterno 
e meridionale, questa sua ‘amarezza per una 
vita mancata esplica di tanto in tanto con qual- 
che bel gesto. Monarchico, clericale 6 naziona- 
lista, il fenomeno d'Annunzio era un buon pre- 
testo per sfogare un po’ del suo rimpianto verso 
il trionfo decretato a un confratello d'oltralpe. 
Solamente — è bene notarlo — lo spunto del 
suo articolo gli veniva offerto da un italiano. 

Ho citato questi due fatti che mi sembrano 
caratteristici. Ieri sera, fra un atto e l’altro nei 
corridoi del teatro, si potevano raccogliere le 
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due correnti espresse in lingua d’oî/ e in lingua 
di sì. Le frasi spezzato dei primi erano tutte 
piene di ammirazione per il poeta e di riprova- 
zione per gli esecutori; quelle dei secondi esal- 
tavano Ida Rubisntein per abbattere Gabriele 
d'Annunzio, C'est très remarquabl 


dicevano gli 
uni; cose da pazzi ripetevano gli altri, e così fino 
a che il velario bisantineggiante di Leone Bakst 
non si è chiuso sul paradiso piuttosto meschi- 
nello all’ultimo atto. Si può dire che, nella cam- 
pagna d’insinuazioni malevoli e di notiziole ten- 
denziose che i giornalucoli chauvins avevano 
mosso contro il poeta, era l'elemento nostrano 
residente a Parigi, quella terribile colonia ita- 
liana terrore di tutti i diplomatici che si susse- 
guono alla rue de Grenelle, che l'aveva sugge- 
rito e se ne era compiaciuto. I corrispondenti 
dei giornali italiani, salvo qualche nobile ecc 
zione, sono dei reporters che fanno il loro fati- 
coso mestiere in qualche oscuro caffè, ritagliando 
le notizie dai numerosi periodici parigini. Non 
conoscono nessuno, non: frequentano nessuno, vi- 
vono fra di loro passando metà della vita al te- 
lefono in un affannoso alternarsi di a/lé e di 
pronti, in una trepidazione continua perchè un 
collega più fortunato non possa mandare prima 
una notiziola scovata nella morasse di un grande 
giornale. Ma essi non conoscono l'ambienté nel 
quale vivono e portano qui-a Parigi le piscole 
discordie, le piccole ambizioni, e la piccola men- 
talità del basso personale di eronaca di un gior 
nale italiano. Per tutti costoro, l’arrivo di Ga- 
briele d'Annunzio e il suo trionfo sul pubblico 
parigino è stato quasi un insulto. Abituati ai 
conferenzieri senza ascoltatori che si raccoman- 
dano per dieci righe di telefonata e supplicano 
il trafiletto mendace per il giornale che dovrà 
stupire gl’inconsapevoli amici del Savini o di 
Aragno, credevano che Gabriele d’ Annunzio 
avrebbe fatto quasi lo stesso. E siccome non lo 
ha fatto, la loro vanità ne è rimasta ferita e si 
sono messi a tirar fuori i! bagaglio un po’ 
sgualcito delle barzellette più o meno idiote che 
hanno corso corrente fra un certo piccolo pub- 
blico italiano. Per questo si è avuto un fatto 
che non è senza significato: le corrispondenze 
che giungevano in Italia erano piene di quella 
malevolenza che qui a Parigi si doveva trovare 
solamente nei giornaletti di partito o di peggio. 
Era sempre il solito sfogo contro Gabriele d'An- 
nunzio, ‘al quale molti di costoro in Italia e 
fuori d’Italia, perdonerebbero forse il 7 ionfo 
della Morte o l'Alcione ma non possono perdo 
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nare che egli preferisca i salotti alle bettole e 
un'arte aristocratica all’affannoso umanitarismo 
dei comizianti orecchiuti. 

Queste premesse mi sono sembrate necessarie 
per spiegare al pubblico italiano come si sia 
venuto formando quell’artificio che i nostri gio! 
nali hanno riprodotto come fisonomia genuina 
dell'ambiente parigino. Il quale, è bene procla- 
marlo, è ben diverso e ben diversamente disposto 
verso il d'Annunzio. Quello che invece ha cam- 
biato la fisonomia della prima rappresentazione 
è stata la soppressione della prova generale do- 
vuta ad un seguito d'incidenti che noi — i quali 
abbiamo assistito a tutto lo svolgersi delle prove 
— abbiamo dovuto inutilmente deplorare sera 
per sera. Questa soppressione, in un pubblico 
tradizionalista come è il pubblico parigino, ha 
messo sottosopra lo spirito dei critici. Inoltre ha 
permesso a monsignor Amette di riportare quel 
trionfo che sarebbe stato meno visibile in caso 
contrario. Molte buone signore della mondanità 
elegante, che sarebbero andate alla repetition 
genérale, che è una funzione ufficialmente pri- 
vata — e ognuno sa quanto l’anima cattolica 
ha di questi adattamenti scolastici — non pote- 
vano andare solennemente a una prima rappre- 
sentazione interdetta dal proprio vescovo. Nel 
primo caso era un peccatuccio veniale, nel se- 
condo, peccato gravissimo di scandalo. Per que- 
sto il pubblico della prima rappresentazione era 
il solito pubblico cosmopolita, rinforzato per la 
circostanza da molti italiani e da qualche russo, 
ma non era il gran pubblicovdella prova gena- 
rale, il pubblico d’intellettuali, di grandi mon- 
dane e di snobs, che forma quel piccolo tout Paris 
il quale spesso impone la sua legge al mondo. 
Notabilità artistiche e letterarie non mancavano: 
ma erano come sperse in un ambiente ché non 
era il loro ambiente tradizionale. Mi piace qui 
di notare che l’ambasciatare d’Italia con donna 
Bice Tittoni e tutti i membri dell’ Ambasciata 
erano presenti. Il fatto nòn è frequente; e quando 
il mondo ufficiale italiano si accorge che anche 
un'opera d’arte è una funzione sociale non in- 
degna dell'interesse di un ministro o di un am- 
basciatore , va notato come un fenomeno. È 
dunque con una preparazione simile, d’innanzi 
a questo pubblico un po’ bariol£ ma affollatis- 
simo ed elegantissimo sempre, che alle otto e mezzo 
preeise del 22 maggio — un lunedì — si è presen 
tato Gabriele d'Annunzio a chiedere il suffragio 
delle dou/ces gens assiepate nella sala del Chatelet. 
L'opera d'arte. 

Il Mistero di San Sebastiano si apre con un 
prologo che è una precisa ricostruzione quat 
trocentesca, di quei prologhi che Pierre Grin- 
goire metteva innanzi a quei suoi misteri per 
cui era divenuto familiare con Luigi XI. E in 
questo prologo egli spiega che la sua opera 
d’arte non è che una vetrata. Anzi una serie 
di vetrate come si vedono nelle cattedrali di 
Francia. Per la ricostruzione di un’opera d’arte 
nazionale, il concetto è buono: la vetrata è es- 
senzialmente francese, come il mosaico è bizan- 
tino, come l'affresco è italiano. I più grandi 
Vetrai nostri sono stati vetrai francesi e Gu- 
glielmo di Marcillac impersonava talmente bene 
la sua nazione che il popolo cominciò a chia- 
marlo Guglielmo di Marsiglia, Inoltre nel pro- 
logo egli insiste sul carattere cristianamente 
ortodosso dell’opera sua, che è posta sotto la 
doppia invocazione di San Dionigio, protettore 
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dei re di Francia e di Santa Genoveffa, protet- 
trice della buona città di Parigi. Ma io eredo 
che l’ortodossia e la fedeltà letteraria si fermino 
al prologo. Il San Sebastiano è una meravi- 
gliosa opera d’arte, ma è l’opera d’arte di un 
artista moderno, che sa molto e che il mondo 
antico ricostruisce in una sintesi. perfetta. Ora 
egli voleva bensì ricostruire il mondo antico, 
ma non il mondo di Diocleziano, il mondo ago. 
nizzante del III secolo, il mondo della miste- 
riosa influenza mitriaca e delle loro dispute ales- 
sandrine, ma il mondo medioevale, il mondo un 
po’ ingenuo dei misteri e dei primitivi, così come 
potrebbe comparire agli occhi nostri in un qua- 
dro del Maître des Moulins o in un affresco del 
Pinturiechio, Ma questo mon mi pare che lo 
abbia ottenuto, /2 Mistero di San Sebastiano si 
svolge in un vago medioevo che mi rammenta 
molto il settecento delle Fetes galantes di Paolo 
Verlaine, L'uno e l’altro ci danno una sensa- 
zione profondissima di tutta un'epoca, ma vi è 
in questa sensazione quel tanto di più che vi 
aggiunge l’anima nostra per cui l’opera d’arte 
è una interpretazione meglio che una ricostru- 
zione, ed è tanto lontana dalla verità, quanto 
un quadro di Dante Gabriele Rossetti può es- 
serlo da uno del Botticelli, o un disegno ele- 
gante e perverso di Aubrey Beardsley da una 
scena satirica di William Hogarth. E l'uno e l’al- 
tro vi si avvicinano pure in modo ammirevole! 

Prendiamo un esempio. Nel secondo atto siamo 
nella camera magica di un patrizio romano. In 
questo ipogeo misterioso egli ha speso molte mi- 
gliaia di sesterzi per creare un mirabile artificio; 
sette maghe in vesti di seta sono recline sui car- 
boni ardenti a leggere il futuro. Esse vedono 
oscure cose e le annunciano oscuramente : 

Un nouveau signe est dans l'Éspace 
Le jour tremble, la nuit $° rana 

Il Santo, tutto inteso alla sua opera di distru- 
zione, forza le porte del penetrale, entra nel- 
l’ipogeo, picchia contro la tenebrosa porta di 
bronzo dietro cui si nascondono altri misteri. 
Una voce dolce e profonda gli risponde con 
tutta la suggestione degli esseri invisibili. Ma 
a poco a poco la scena si riempie di schiavi che 
chiedono un segno della presenza divina e que- 
sto segno arriva con l’Emoroissa che reca sul 
petto piagato la santa Sindone dove fu avvolto 
il Signore. La donna malata di febbre narra il 
miracolo a eui ha assistito e muore. Sebastiano 
abbatte la porta di bronzo e ai suoi occhi stu- 
piti apparisce il: mistero dello Zodiaco fra uno 
sfolgorio di lapislazzuli e di avori, e fermo sul 
limitare della stanza magica, fra le luci ‘che pio- 
vono dall'alto, egli non ha la forza nè il co- 
raggio di penetrare più oltre. Ebbene tutto que- 
sto è mirabile 6. mirabilmente esatto. 

Fra il secondo e terzo secolo, le religioni del- 
l'Asia esercitarono una così grande influenza sul 
mondo occidentale che tutto il paganesimo ne 
fu inquinato. Si arrivò anzi a tanto, che per un 
poco il genere umano parve soggiogato dalla 
nuova religione e Mitras ebbe il sopravvento 
sul Cristo. Nel grande erogiuolo dell'impero ogni 
religione trovava il suo adattamento, e se i filo- 
sofi della scuola d'Alessandria o i discepoli di 
Sinesio aprivano le porte alla dottrina cristiana, 
i cristiani accettavano alcune formule orientali 
ed avanzavano sulla via dilettosa e pericolosa 
degli orrori. Ora tutto questo è reso mirabil- 
mente con l’esitazione di Sebastiano sulla soglia 
della porta magica. Ma tutto questo è un sen- 
timento nostro che poteva essere anche possi- 
bile sotto l° impero dell’Augusto, in pieno III se- 
colo, ma che era ignoto a un vetraio 0 a un 
poeta di razza francese, del secolo XIV. Allora 
gli storici e i filosofi erano prima di tutto cri- 
stiani e non ancora cattolici; erano credenti al 
dogma come era uscito fuori dai varii concilii 
e ignoravano i vangeli apocrifi, la religione mi- 
triaca, il culto dell’Androgine o della Pietra Nera, 
La loro concezione dell'antichità non sconfinava 
oltre la concezione del mondo contemporaneo e la 
Madonna era necessariamente Madame la Sainte 
Vierge e San‘Dionigi le bon messir Saint Denys. 

Per conto mio preferisco il mistero moderno. 
E questa modernità anche mi piace notare per 
quei critici avant lettre che con qualche erudi- 
zione racimolata sul Larousse si dimandavano 
inquieti come il pubblico del secolo XX avrebbe 
accettato una finzione immaginata per un pub- 
blico del secolo XIV. 
Ma vi è un’altra cosa da 
notare, intorno all’orto- 
dossia cristiana del Mi- 
stero di San Sebastiano: 
che il vero trionfatore 
è il paganesimo. Trion- 
fa nella scena così poco 
mistica e tanto profon- 
damente voluttuosa dei 
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carboni ardenti al primo atto, trionfa con l’ap- 
parizione zodiacale del secondo, trionfa sopra tutto 
e meglio di tutto nel terzo atto quando dall’in- 
giunzione di Diocleziano al suo arcere troppo 
bello, fino al supplizio delle corone e dei fiori, 
è tutto un inno magnifico e prorompente alla 
Bellezza e alla Vita. Tanto magnifico e tanto 
prorompente che il pubblico ha invocato per 
dieci, per venti volte di seguito con un entu- 
siasmo nuovo l’autore che non si è presentato. 
Ma in questo atto, come negli altri era l’ele- 
mento voluttoso e pagano che aveva trionfato, 
era il poeta delle Laudi che aveva ritrovato sè 
stesso, era il meraviglioso “ aedo coronato di 
rose » che offriva un nuovo dono al pubblico 
assetato di bellezza, Così che quando all'ultimo 
atto, sciolto il bel corpo di Sebastiano dal lauro 
ferito, e sceso il velario raggiato sulla scena de- 
serta, gli angeli del paradiso hanno intonato 
l’inno di gloria per il nuovo eletto che giungeva 
tra loro, il pubblico non si è commosso più non 
ostante la bellezza della musica, perchè aveva 
ancora negli occhi e nello spirito la visione del 
santo giovinetto sepolto sotto le rose, fra gl’inni 
della grande anima pagana. 

Mistero, dunque, nel senso stretto della parola 
non direi: ma opera d'arte mirabile e ricostru- 
zione di tutto un mondo come. solo Gabriele 
d’Annunzio sa fare. Non bisogna dimenticare che 
l’uomo il quale aveva reso con tanta fierezza 
l'aspetto rude e ferrigno del medioevo italiano 
nella Francesca, aveva poi reintegrato il mondo 
ellenico in quella Zedra che rimarrà una delle 
più nobili opere di poesia e di teatro di colui che 
rimane a dispetto dei nazionalisti il grande poeta 
vivo d'Italia. 


La messa in scena e l'esecuzione. 

Leone Bakst, l'ideatore degli scenarii del Mi- 
stero di San Sebastiano, appartiene a quella 
schiera di pittori russi ehe col. Benoist e con 
qualche altro hanno portato una così profonda 
modificazione nei criteri dell’arte decorativa; Ma 
accanto alla musica del Debussy le decorazioni 
del Bakst hanno la loro profonda ragione d’es- 
sere. L'una e l’altra appartengono a quell’arte 
speciale, fatta di analisi inquieta e di ricerca 
speciale, fatta di timidezze e di audacie, di ar- 
monie e di contrasti che trova la sua integra- 
zione annuale nelle mostre del Salon d'Automne. 
Nel caso speciale poi del San Sebastiano V’ar- 
monia dei tre artisti diveniva perfetta, perchè 
il pittore russo il musicista francese e il poeta 
italiano si erano mirabilmente accordati per ren- 
dere quel senso indefinibile di antichità inter- 
pretata a cui accennavo da principio. Si è par- 
lato di vetrate e Gabriele d'Annunzio vi ha in- 
sistito nel prologo, ma più che vetrate a me 
sembrano quattro affreschi, dipinti da Gustavo 
Moreau, che rel primo avrebbe copiato una 
storia del Pinturicchio, nel secondo un quadro 
di Enrico Blès o del Maître des Moulins, nel 
terzo una disputa di Filippino Lippi e nel quarto 
una scena di Benozzo Gozzoli. Nel primo atto, in- 
fatti, siamo in pieno Pinturicchio negli apparta- 
menti Borgia, con le architetture inverosimili di 
lapislazzulo o di smeraldo, i capitelli d’oro, e tutto 
un popolo di orientali e di occidentali, di arceri, 
di maghi, di famuli, di ancelle, così come si veg- 
gono nella disputa di Santa Caterina nelle stanze 
di Alessandro VI. La nota tematica è il verde e 
l'azzurro; un verde veronese violentissimo che 
ha quasi sempre per contrasto l’oltremare. E su 
questo la folla multicolore e violenta; i mantelli 
rossi e azzurri dei carnefici, le tuniche vermi- 
glie, gialle, nere del popolo, i turbanti bianchi 
degli orientali, la porpora del giudice, il candore 
liliale delle cinque sorelle di Marco e Marcel 
liano, su cui domina la bella figura di San Se- 
bastiano, l’arcere del Signore, nella sua corazza 
d’oro, di cavaliere fiorentino del secolo XV, Nel 
secondo atto invece, tutta la folla inginocchiata 
d’innanzi al Santo ha l’aspetto di una folla fiam- 
minga. Nel tenebrore della cripta mitriaca quelle 
donne coi grandi manti color ruggine orlati di 
di nero, con la gola stretta nelle bandelettes di 
lino e l'hennin a doppio corno che nasconde i 
loro capelli; quelli uomini piagati e appoggiati 
sulle grucce, perfino quelle maghe oppresse dalle 
vesti sontuose di broccato arancio, sembrano 
animare improvvisamente uno di quei trittici di 
Enrico Blès, in cui il civetta non si peritava di 
far sorgere il Golgota in pieno paese gotico 6 
trasformare le tre Marie in tre dame pallidette 
di Molines o di Bruges, mentre i loro degni 
sposi figuravano un po’ stupiti da pubblicani , 
da centurioni, da sacerdoti e da farisei. 

Il quarto atto ci riconduce in terra italiana 
e il pretorio dove l’Augusto offre al Santo ogni 
ricchezza e ogni gloria, dove le donne, i sacer- 
doti, i clienti si affollano intorno alla figura 
pallida e bella di Sebastiano e così esile nella 
sua veste nera, mi ha ricordato la Disputa di 


Filippino, nella Cappella Carafa romana di Santa 
Maria sopra Minerva. In ogni caso vi è lo stesso 
sentimento, la stessa interpretazione dell’anti- 
chità, la stessa visione architettonica del mondo 
antico.a traverso l'estetica del Rinascimento. E 
se il Cesare romano, se i sacerdoti è le ancelle 
vestono la porpora; la toga o il canopeo; il 
Santo, gli arceri, il popolo indossano i co- 
stumi del quattrocento, i bei costumi veneziani 
o toscani che i nostri maestri hanno. illustrato 
nelle loro opere immortali. Il quarto atto final- 
mente, un bosco di lauri tutto verde e cupo, 
su cui spiccano le tuniche azzurre degli arceri 
@ il corpo pallido e ignudo del Santo, è un 
puro e nobile Benozzo Gozzoli, il Benozzo dei 
giardini paradisiaci, dove i martiri sembrano 
pregustare le gioie della prossima eternità fra 
le fontane che cantano e le aiuole che fiori- 
scono intorno a loro. Però, come ho detto poco 
fa, tutti questi affreschi sembrano interpretati 
dal genio oscuro e magnifico di Gustavo Mo- 
reau, il quale vi avrebbe aggiunto quel tanto di 
più che era necessario a rendere il sentimento 
della musica di Claudio Debussy e degli otto- 
narii purissimi di Gabriele d'Annunzio, 

E questo sentimento complesso e. semplice al 
tempo stesso, fatto di voluttà e di grazia, di 
esaltazione 6 di pervertimento apparisce dalla 
esecuzione degli interpreti? Sicuramente no. È 
accaduto, qui a Parigi quello che generalmente 
accade in Italia per le opere di Gabriele d’An- 
nunzio. Per la bellezza di un gesto, per il pal- 
lore di un volto, per il carattere di una figura, 
Gabriele d'Annunzio sacrifica qualunque criterio 
di esecuzione. Le opere sue sono state sempre 
rappresentate da elementi raccogliticci che egli 
non diseute nè meno. Di qui scarsa armonia 
nell'insieme e infelicissima inferiorità nelle parti 
principali. Bisogna dire che ia scena fra la 
madre e i figli martirizzati del primo atto do- 
vette essere. di una bellezza senza pari, se il 
pubblico ha prorotto in un'ovazione a scena 
aperta, passando sopra a quella sventuratissima 
signora Dudley — de la Comedie Francaise — 
che è un'artista quale in Italia non sopporte- 
rebbero nè meno in una compagnia di debutti 
invernali per le terre di Puglia o di Basilicata, 
E bisognava che le cose dette dall’ Emorroissa 
fossero veramente belle, perchè la signora Vera 
Sergine sia stata applaudita. In quanto al Desjar- 
dins, che faceva il Cesare, è stato mediocremente 
discreto. “Siccome non ha capito nulla di quello 
che doveva dire,, mi osservava un critico fran- 
cese “così ha fatto meno peggio degli altri ,. 

Rimarrebbe ora a giudicare la signora Ida Ru- 
binstein che ha incarnato la parte di San Se- 
bastiano, e mai un giudizio è stato così difficile 
e così pericoloso. Plasticamente la signora Ru- 
binstein è stata meravigliosa: nel corsaletto d’oro 
del primo atto, nella corta tunica di porpora del 
secondo, nel vestito nero e argento da genti 
luomo fiorentino del secolo XV nel terzo atto, 
nuda e legata al lauro nel quarto, ella è stata 
meravigliosa, Ogni suo atteggiamento era un 
atteggiamento di grazia, ogni gesto era la vivi 
ficazione di un gesto veduto e ammirato in una 
tavola antica, ogni sua espressione era una espres- 
sione inarrivabilmente umana. Quella donna ,, 
mi diceva Gabriele d'Annunzio “distrugge un’ar: 
monia per crearne subito un’altra, È questa 
era l'impressione esatta di ogni sua movenza, che 
pur essendo sempre di grande stile, riusciva a 
rimanere naturale e semplice e beltissima sempre. 
Ma la signora Rubinstein parlava anche, e questo 
— per i parigini — era il suo torto. Avevano 
ragione? Secondo me, non in tutto, perchè a 
a traverso certe inesperienze di scena, certe in- 
certezze da dilettante, ella ha saputo sostenere 
la difficilissima parte e condurla a fine fra gli 
applausi. E poi, di lei e della sua voce, digJei 
e dei suoi atteggiamenti, di lei e della sua espres- 
sione, si potrebbe dire quello che l’Augusto dice 
a Sebastiano, ossesso continuamente dalla figura 
di lui, e quello che le turbe intorno ripetono 
come un coro: Zu es delle. Per quella sua bel- 
lezza di sogno, bisogna perdonare molto all 
gnora [da Rubinstein: bisogna perdonarle si 
l'accento russo, bisogna perdonarle ‘anche l'ine- 
sperienza di recitazione e di dizione. 

In ogni. caso ella ha vinto una grande bat- 
taglia qualunque. possa esserne l'esito futuro. 
Una battaglia tanto grande quanto quella del 
Forentin en 'eril che una volta di Dpiù,ha preso 
con le mani tenaci il pubblico scettico di Pari; 6 
il pe vole persifleur delle revues 6 dei solo. 
villes, il ‘pubblico ragionatore delle tesi teatrali 


sul divorzio e sulla. questione sociale, e con 
un’opera di pura poesia lo ha trascinato al suo 
trionfo. Ora, il trionfo di Gabriele d’Annunzio a 
Parigi, è opera di nazionalista più proficua e 
più benefica di quello che non lo siano le molte 
accademie di cui si compiacciono i miei amici 
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di Roma ed altrove. 
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Diocleziano Mejardin). San Sebastiano (Tin Rabinstein). 
Atto III, — Nella Reggia di Diocleziano. 


d diventi 
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Atto I. — L'episodio della Madre dolorosa. 


DI D'ANNUNZIO A PARIGI (ftografa Bert) 


Dioeleziano. Ida Rubinstein. 


Atto III. — San Sebastiano e gli arcieri. 
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Il teatro a Vienna. 


Edipo Re al Circo equestre, Un attore italiano che 
recita in tedesco, La morte del maestro Mahler. 


Li 


Vienna, 14 maggio, 
Quell’Edipo Re che si è dato a Fiesole fu una 
bellaZricostruzione artistica. Ma sembra una mo- 
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indefinibile finezza abbel 
dola e conservandola morbi 
pure ogni irritazione e 
virtù antisettiche ed assorbenti. 
Le signore eleganti non usano 


H. ROBERTS & Co. - Firenze. + In vendita ovunqi 


Richiedere ed accettare soltanto. il 


ROBERTS 
BORO TALCUM 


LA MIGLIORE POLVERE 
PER LA PELLE 


ROBERTS 


è la deliziosa polvere da toilette di 
squisita fragranza che, mentre con la sua 


rossore mercè 


toilette. Le madri sanno che nessun'altra polvere l'uguaglia 
per i bébés. Prescritta ed usata da celebrità mediche. 
Elegante campione ed opuscolo GRATIS dietro richiesta ad 


Badare alle imitazioni sempre inefficaci, spesso dannose. 


idipo greco nel circo (nel mezzo l'attore italiano Moissi che recita da anni in tedesco) 


struosità quella che ha immaginato © compiuto 
Max Reinhardt, il noto direttore del * Deuts- 
ches Theater, di Berlino, Pensate: una tragedia 
- si badi bene — una tragedia di Sofocle 
citata sull’arena di un circo equestre, dove è 
abituati a vedere le ama: saltare sui cavalli in 
>rsa fra le stolide pagliacciate dei “clown ,! La 
direbbe una profanazione dell’arte greca: e i 
viennesi, che in que- 
ste cose sogliono es 
sero più delicati de- 
glialtri,devono aver 
trovata l’idea tanto 
più irriverente, vi 
sto che per arrivare 
al circo equestre, 
dove — come dice- 
vo — le sere scorse 
si recitava “Ki 
rey, bisogna passa- 
re in mezzo a una 
quantità di bar 
che di saltimban- 
chi, di altalene, 
di carrozzelle e di 
lini di 
giranti fra le rau- 
che lamentazioni di 
qualche organo sto- 
nato, di ferrovie 
aeree e di altri si- 
mili arnesi, che for- 
mano la delizia del 
popolino viennese. 
Eppure ad onta 
di tutte queste giu- 
stificate prevenzio- 
ni del pubblico il 
su io della com- 
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Ilisce la pelle renden- 
da e vellutata, le toglie 
le sue rare 


altra polvere nella loro 


pagnia del “ Deuts 
ches Theater, non 


ue al prezzo di L. 1,50. 


avrebbe potuto es- 
sere migliore. Voi 
dimenticate subito 
e le baracche, che 
avete incontrato po 
co prima, e la folla 
di serve e di capo- 
rali, che vi taglia- 
vano la strada,quan- 
stavate per en- 
trare nel circo, e l’o- 
dore dei cavalli, che 
qualche sera innan- 
zi erano corsi sull’a- 
rena, dove ora Edi- 
po urla le sue sven- 
ture ai tebani rac- 
colti intorno alla sua 


legno, | 


Fot, Heinrich Sanden, di Vienna 


Max Reinhardt, 
direttore del Berliner Deutsches Theater, 


reggia. L'idea di Max Reinhardt non 
que tanto malvagia, come potrebbe 
sulle prime, e gli adoratori del > antica non 
hanno bisogno di mostrarsi scandalezzati. Certo 
il merito principale del successo è dovuto alla deco- 
razione, che in tutte le geniali trovate del di- 
rettore, del “ Deutsches Theater,, di Berlino ha 
avuta sempre una parte importante. Incomin- 
ciamo dalla scena. Sei alte colonne doriche di 
un colore grigiastro in cima a una scalinata di 
venti gradini rappresentano l’ingresso della r 
gia di Tebe. Nella penombra, in cui è imme 
la sala-coi pochi lumi avvolti in veli grigi, quel 
portico e quella scalinata di cartone vi sem- 
brano veramente di pietra massiccia, anner 
dal tempo; l’arena è circondata di foglie. di 
edera e vi dà l'impressione di una piazza;nella 
quale sboccano tre vie, } tre ingressi del-èirco. 
Ma voi non pensate più.al circo, e queirtre. in- 
, dai quali si avanzano di solito i cavalli 
recando nel am mi, vi sembrano ve- 
ramente gli sbocchi di tre strade che conducono 
nella piazza e dai quali uscirà poco dopo la folla 
dei tebani. Dall'alto si diffonde una pallida luce 
rossastra, che illumina debolmente il portico; 
le gradinate con le poltroncine e ‘il pubblico 
scompaiono nelle tenebre; voi non vedete che 
una massa indistinta, che addensa sugli orlì 
di questo grande imbuto, e vi sembra di trovarvi 
nel cratere di un vulcano. La aggia col suo 
portico grigiastro vi incute quasi un senso di 
orrore e voi guardate ansiosi nella piazza, dove 
si svolgerà la tragedia. 

Improvvisamente un suono lontano di voci, 


ata dun. 
sembrare in 
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Gustavo Mahler, m'il-19,maggio a Vienna. 


che si avanzano facendosi man mano più distinte, 
vi indica che lo spettacolo sta per incominciare. 
Voi non vedete ancora nulla, ma sentite sol- 
tanto il fracasso crescente di una folla, che sta 
per inondare la piazza e riuscite già ad affer- 
rare prima qualche parola, poi qualche frase in- 
tiera, finchè il chiasso diventa assordante e im- 
provvisamente dalle tre vie vedete sbucare i 
primi tebani, che si avanzano dì corsa con fiac- 
cole in mano rischiarando la via agli altri. La 
folla ha già invaso la piazza completamente e 
urla con le braccia tese verso la reggia: Edipo, 
Edipo, aiutaci! Alcuni stanno’ già per salire i 
gradini della scalinata, quando tra Je colonne 
del portico si presenta il re per parlare al po- 
polo. E qui soltanto incomineia la tragedia di 
Sofocle; perchè tutto il resto — come sapete — 
non è che una bella trovata di Max Reinhardt, per 
preparare il pubblico a questo strano spettacolo. 

Quello che si svolge poi sull’arena lo cono- 
scete già per averlo udito e veduto tante volte 
sul palcoscenico in riduzioni forse meno fedeli 
all'originale e dal punto di vista letterario meno 
buone di quella eseguita ora per il * Deutsches 
Theater, da Hugo von Hofmannsthal, mà in 
compenso più conformi ‘alle. esigenze dei tempi 
nostri. Non si vien meno al rispetto dovuto alla 
grandezza di Sofbele, affermando che le sue tra- 
gedie, quanto più si avvicinano alla forma ori- 
ginale, tanto meno tollerabili diventano sulle 
scene moderne, anche se si abolisce il ‘palcosce- 
nico per sostituirlo con Varena di un circo. La 
trovata di Max Reinhardt è ottima soltanto dal 
punto di vista decorativo della messa in scena, 
ma non basta a far scomparire gli anacronismi 
del testo. Quei cori per esempio, anche coi tagli 
molto opportuni della riduzione dello Hofmanns- 
thal, guastano molto l’impressione generale, e a 
noi, moderni, devono fare l’effetto di una cosa 
completamente superflua, che ha anche il brutto 
inconveniente di rompere il filo dell’azione, 

Con ciò non voglio dire che lo spettacolo non 
sia interessante; anzi lo è in sommo grado per 
merito specialmente dell'attore Moissi, che fa la 
parte di Edipo, e di parecchi altri della com- 
pagnia, che sono tutti ottimi artisti. Il Moissi è 
un italiano, che recita in tedesco e in Germania 
gode fama di essere un ottimo attore e un me- 
raviglioso dicitore. Come egli abbia fatto ad im- 
parare tanto bene il tedesco, non si sa. A Berlino 
egli recita ora in tedesco e ora in italiano; e nel- 
l'una e nell’altra lingua riesce sempre a farsi 
ammirare sopratutto come perfetto dicitore. Nel 
prossimo autunno l'Edipo Re sarà rappresen- 
tato in questa forma anche in Italia e precisa- 
mente a Roma, a Firenze e a Milano e allora il 
Moissi avrà campo di farsi ammirare anche dai 
suoi connazionali, i quali credo che finora non 
lo conoscano affatto. La tragedia sarà data na- 
turalmente in italiano con un complesso di ar- 
tisti scelti da Luigi Rasi, il quale si è incari- 
cato di fare la riduzione italiana per... i nostri 
circhi equestri. 


IL ° 
Vienna, 21 maggio. 
Gustavo Mahler era per i viennesi in prima 
linea il rinnovatore del loro teatro dell'Opera im- 
periale. Quando venne chiamato a dirigerlo, non 
mancarono le proteste di coloro, che trovavano 
la scelta pessima. Veramente allora egli era già 
una celebrità e specialmente come direttore di 
orchestra godeva fama di essere un interprete 
perfetto sopratutto della musica wagneriana, Inol- 
tre ad Amburgo e a Budapest egli aveva la- 
sciato ottimo ricordo di sè, essendovi riuscito in 
poco tempo a risollevare le sorti di quei teatri; 
ma intanto il teatro dell’Opera di Vienna posse- 


deva allora anche un Hans Richter, che non era 
certo l’ultimo venuto e che non solo in Austria 
aveva una cerchia numerosa di ammiratori, e a 
molti viennesi parve un affronto al loro idolo la 
venuta di quel giovane sbarbato, piccolo, brutto, 
nervoso, irascibile, dal fare sprezzante, dai modi 
bruschi e con una boria, che lo rendeva ancora 
più antipatico. Mi ricordo, che da principio tutte 
le sere al teatro dell'Opera si ripetevano le dimo- 
strazioni ostili Contro di lui, quando egli compa- 
riva sullo scanno del direttore d'orchestra, mentre 
quando a quel posto si presentava Hans Richter 
il pubblico si. metteva ad applaudire con una 
certa ostentazione. Ma poi un po'alla volta i 
viennesi dovettero mutare opinione sul suo conto 
e comprendere che sotto la sua direzione. l’or- 
chestra si era quasi trasformata. nozze di 
Pigaro oppure Tristano e Isotta, dirette dal Mahler 
parvero una rivelazione a Vienna, dove sino al- 
lora non si era avvezzi a esecuzioni curate tanto 
scrupolosamente in tutti i particolari 6 tanto 
perfette nei passaggi più difficili, 

Sullo scanno, del direttore il Mahler era figura 
comicissima. La testa, il busto, le braccia erano 
in continuo movimento. Alle volte lo si vedeva 
scomparire dietro lo scanno per poi balzar fuori 
improvvisamente e allungare la sua persona sal- 
tellante, agitando le braccia in aria con movi- 
menti rapidi e nervosi. La bacchetta descriveva le 
curve più bizzarre, andando a urtare ora il leggio, 
ora il pavimento e ora il naso del direttore, 

L'orchestra fu la massima sua cura 6 dopo 
l'orchestra l'allestimento scenico. Chi ha avuto 


occasione di assistere a Vienna a qualche rap- 
presentazione di uno spettacolo wagneriano, deve 
riconoscere che assai di rado capita di poter am- 
mirare un apparato scenico tanto perfetto e tanto 
imponente, quanto è quello del Siegfried, delle 
Walkirie 0 del Crepuscolo al teatro dell'Opera im- - 
periale. Al canto invece il Mahler non prestò mai 
molta attenzione e non si curò affatto” di serit- 
turare delle buone voci o anche semplicemente 
di ottenere che di quando in quando qualche 
artista di grido venisse a cantare a Vienna. Lo 
sanno anche i nostri artisti, molti dei quali, fin- 
chè il Mabler era direttore, invano aspirarono al- 
l'onore di poter mostrare la potenza e la bellezza 
della loro voce sulle scene dell’opera imperiale. 
Per la produzione italiana moderna egli ha 
nutrito sempre un vero disprezzo. Pochi sono i 
maestri nostri, che sotto la direzione del Mahler 
poterono ottenere di far rappresentare a Vienna 
qualche loro opera, ed anche quei pochi, per 
raggiungere il loro scopo, ebbero a 'ottare con 
numerose difficoltà e sopratutto ebbero ad espe- 
rimentare i modi veramente poco cortesi del 
direttore. Un collega, che ebbe occasione una 
volta di assistere all'incontro del Mahler con un 
noto compositore italiano, venuto a Vienna ap- 
punto per mettere in scena una sua opera, che 
pure ebbe molto successo e in Italia e altrove, 
mi narrava questo episodio caratteristico, che 
rivela appunto il disprezzo nutrito dal Mahler 
per la musica italiana modei Il collega si 
era assunto lo spiacevole incarico di accompa- 
gnare il nostro maestro dal Mahler. Lo incon- 


Mamme, -se volete dei figli robusti e sani, date loro la Farina Lattea NESTLE, 
l'alimento preferito: dei bambini, contenente l’eccellente latte delle Alpi. 
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Il grande Zeppelin Deutschland distrutto dal vento a Diisseldort 


trarono difatti in un corridoio del teatro e il 
Mahler, dopo aver salutato freddamente il mae- 
Stro, lo invitò a seguirlo nel suo ufficio. Quivi 
)er entrare bisogna: salire alcuni gradini e il 
Mahler ironico esclamò rivolto al maestro ita- 
liano: “ Attento. alla scala, maestro! Qui sono 
già sdrucciolati e caduti parecchi maestri! 

A Vienna rimase dieci anni e precisamente 
dal 1897 al 1907 e quindi dopo essersi messo in 
rotta con l’intendenza del teatro di Corte, fu 
costretto a rassegnare le sue dimissioni e andò 
in America, dove si buscò anche il male che lo 
trasse alla tomba. Ritornò perciò in Europa € 
a Parigi il male si fece tanto grave, che egli sen- 
tendosi morire volle essere trasportato a Vienna, 
dove aveva combattuto o vinto le sue migliori 
battaglie. E a Vienna anche morì dopo un'ago- 
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nia, che durò parecchi giorni, tra il compianto 
dei suoi numerosi ammiratori. 

Il Mahler è autore di otto sinfonie, che ripor- 
tarono grande successo specialmente in Germa- 
nia. La nona sinfonia era stata condotta a ter- 
mine durante il suo giro in America e doveva 
essere eseguita questi giorni a Monaco. Il con- 
certo però venne rimandato, quando si apprese 
che lo stato del Mahler era disperato. 

PRANCO CABURI 


La distruzione del grande dirigibile 
Zeppelin “ Deutschland ,,. 


1 dirigibili, Zeppelin o non Zeppelin, pare siano 
erseguitati dal destino. L'ultimo grande Zeppelin, 
il Deutschland, che si tro Diisseldorf e do- 
veva tornare il 17 a Baden-Baden, aveva annunzi 
per la mattina del 16 maggio la su 
dintorni. Vi parteci; no otto pa: 
li alcune signore; e il pallone si 
la tettoia con un po'di ritardo perchè 
into contrario. Infine cento uomini lo 
cinarono lentamente fuori; ma un violentissimo 
colpo di vento lo respinse subito, parte contro la 
tettoia, parte contro un muro di difesa: così in tre 
punti il pallone si piegò, si contorse, si schiacciò, e 
pure senza spe se ridotto in modo da 
doverlo conside completamente perduto. 
Una parte rimase appoggiata al tetto dell'hangar, 
l’altra al muro; in mezzo rimasero sospesi i passeg- 
geri. Accorsero i pompieri con le scale e li tra: 
tutti in salvo: nessuno fu ferito. 
Il Deutschland misu in lunghezza 148 metri, 
col diametro di 14. I serbatoi di gas avevano w 


di 19.000 metri cubi. Il Deutschland era 


ho dirigibile costruito per ser 
‘a tenerne a bordo ventiqu 
È pera gita organiz; 
impigliato, come tutti 
Teutoburgo e fu molto danne; 
smontato e fu rici 
l'aprile aveva cominciati i v 
cissimi, 


L'inaugurazione a Londra 
del Monumento alla Regina Vittoria. 


Di questa solenne cerimonia l'ILLusrrazione ha 
parlato nel numero scorso. Dopo il canto del- 
l'«O Signore, aiuto nostro nelle passate età» e 
dopo che l'arcivescovo di Londra ebbe data al mo- 
numento la sua benedizione, re Giorgio V toccò un 
bottone elettrico, e cadde il velario che cuopriva 
statua monumentale della Regina Vittoria. Tuona- 
rono î cannoni, le, musiche suonarono l'inno nazio- 
nale; le truppe sì mossero a sfilare attorno al monu- 
mento, salutate dal Re e dall'imperatore Guglielmo. 
Dietro ai due sovrani erano la regina Maria, l'im- 

ératrice Augusta, la principessa Vittoria Luisa di 
Prussia, unica figlia di Guglielmo, il principe di 

3alles, che ha sedici anni, sua sorella, la princi- 
pessa reale, e il duca di Connaught. 

La sera del 17, cioè l'indomani dell'inaugurazione 
del monumento alla Regina Vittoria, vi fu una grande 
È ‘a di gala nel vecchio teatro Reale di Drury- 
Lane, tutto messo a nuovo e splendidamente or- 


io di passeg- 
ttro. Ma, fino 
ata per la stampa, rimase 
no, nella foresta di 

fato; dovette essere 


— 16 maggio. 


nato ed illuminato. La totogra 
gina 525, rappresenta l'imperatori 
peratrice Augusta e la loro figli: 
toria Luisa, mentre, in _c: 

reale, prima di recarsi 


Per l'inau urazione in Roma 
del Monumento Nazion. a Vitt. Eman. II. 


Dunque è definitivamente fissata per la mattina 
della domenica prossima, 4 giugno, festa dello Stà- 
tuto, l'inaugurazione in Roma dei grande Monumento 
azionale a Vittorio Emanuele II, padre della P; a 
Per la grandiosa cerimonia è stato stabilito che 
il Re, con i ministri e le alte auto! di Stato, 
prenderà posto sulla piattaforma dietro il basamento, 
ai piedi del grande fregio del Zanelli. Nella pi 
taforma superiore saranno ; adunati i sindaci delle 
ne. Gli invitati, numero sarà neces- 
sariamente ristretto, si collocheranno nel sommo 
portico. In piazza Venezia, ai due lati, avrà libero 
accesso la popolazione che potrà così tere alla 
‘grandiosa cerimonia. Sul marciapiede centr 
i sta ultimando în questi giorni, saranno sc 
gli alunni e le alunne della quinta e sesta. ci 
delle scuole comunali. Sarà pronunziato un solo di- 
scorso, dal presidente del Consiglio, Giolitti. 

L'ILLustRAzioNE dedicherà il suo numero del 4 giu- 
gno quasi i all'opera magnifica, che sarà 
illustra! varii aspetti, nelle sue di- 
verse fasi storiche, nel suo successivo svolgimento 
artistico, e sarà riprodotta in una [grande doppia 
pagina a colori illuminata dal sole nell'ora del pur- 
pureo tramonto. 

Frattanto oggi diamo un bellissimo disegno dal 
vero, eseguito dal nostro Aldo Molinari, a documen 
tare l'intensità dei lavori di compimento in quest 
ultimi giorni precedenti la solenne inaugurazione. 


che diamo a pa- 
Guglielmo, l'im- 


USATE IL 
SUNLIGHT SAPONE? 


Molte migliaia di massaie per 
tutto il mondo che hanno usato il 
Sunlight per tanti anni dicono che 
mon vi è niente di uguale per 
rendere bianca la tela e per 
ravvivare le tinte. 


In vendita presso tutte le 
drogherie a Cent. 50, 30, 
20, € 10 al pezzo. 
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[Riproduzione vietata] Il lavoro notturno nei cantieri (disegno di A. Molinari). 
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Se non pattissi anch'io.... 


Un giovane Albanofilo 6 Un suo gmico. 


Ml giovane Albanofilo. — Ho scritto una lette- 
raccia a Garibaldi. 

L'amico. — A Garibaldi? Fermo in tomba; Ca- 
prera. Non avertene a male, se non ti risponde. 

— Ma che! A Ricciotti Garibaldi ho scritto. Ci 
ha abbandonati, ci ha traditi. Hai sentito come 
scrive? Pare un giornalista venduto alla Turchia 
o all'Austria: — Una partecipazione di volontari 
italiani all’insurrezione albanese non sembra più 
opportuna..., gli interessi dell’Italia..., i riguardi 
internazionali... — Poteva pensarci prima. 

— Anche questo è vero. 

— E intanto noi rimaniamo nelle peste. Pensa, 
io mi ero fatto rimbullettare gli scarponi da cac- 
cia, avevo comprato il tascapane, m'ero fatto 
fare una bella camicia rossa, tutto come è detto 
nella circolare. E ora che me ne faccio? 

— La camicia lasciala invecchiare, senza naf- 
talina possibilmente. Le domestiche tignole alle 
volte imitano abbastanza bene gli effetti delle 
palle nemiche, 

Tu te la ridi e fai bene. Perchè ho fatto 
una meschina figura. Tutti sapevano che dovevo 
partire — fuori che in famiglia, ben inteso, — 
tutti gli ami 

— Chi sa quanti ti si saranno raccomandati 
per le cartoline illustrate!... 
cos'è? Noi troveremo un altro capo e 
andremo lo stesso. Magari col diavolo... 

— Pèrchè scomodare il diavolo? Il vero vo- 
lontario non deve dipendere dalla volontà di nes- 
suno. Tu ti imbarchi — da solo non dovrebbe 


DEI VIVI 


nemmeno essere tanto difficile, — sbarchi, passi 
Je-file turche, arrivi in montagna, ti aggreghi 
alla prima banda, Missora o Mirdita che sia, e 
sei a posto. In tempo di una settimana — se ci 
hai disposizione e se l’arrosto di pecora non ti 
disgusta troppo — diventi il perfetto insorto, da 
non distinguersi da quello indigeno. È bello es- 
sere Albanofilo, ma dev'essere anche più soddi- 
sfacente essere Albanese. 

— Anima senz'anima, goditela pure. La viltà 
gode sempre dello spettacolo del coraggio sfor- 
tunato. 

— Sfortunato? Fortunatissimo anzi, poichè 
non ha nemmeno avuto bisogno di mettersi alla 
PIOVA.. 

— Oseresti dunque accusarci di viltà? 

— Oibò! Prima di tutto avrei rimorso di bat- 
termi con uno che avrebbe potuto essere un re- 
duce glorioso e forse un morto anche più glo- 
rioso; secondariamente io non credo che il co- 
raggio sia una virtù eccezionale, anzi oserei dire 
che l'eccezione è piuttosto la viltà. Ma tuttavia 
avevo un vago timore — se tu partivi — che 
il tuo coraggio non potesse essere apprezzato 
come merita dai tuoi fratelli Albanesi. 

— Perchè 

— Perchè mi immagino che i due coraggi, 
il tuo e il loro, debbano essere di qualità un 
po’ differente. Tu, per quanto ti senta ispirato 
a far la guerriglia in montagna balcanica, resti 
un uomo italico di civiltà occidentale. Il tuo 
dev'essere coraggio riflesso alimentato jamma 
ideale; il coraggio indigeno albanese invece de- 
v'essere coraggio istintivo nutrito di abitudine 
quotidiana. In altri termini l’Albanese che, ogni 


Farina Alimentare “ERBA , 


L'ideale delle FARINE LATTEE. 


- quello che dice Ivanay bey 


volta che rivede la primavera, o l'agente delle 
tasse, si ribella e fa alle fucilate, deve avere 
della morte una pratica che tu, nella tua de- 
plorevole condizione di figlio di buona famiglia, 
proprio non puoi esserti procurata, Insomma lui 
sarebbe il professionista evtu solo il dilettante. 

— Ci sono dei dilettanti che danno dei punti 
ai professioni Kos 

— In questi c i dilettanti si affrettano a 
diventar professionisti. Ma veramente, per quanto 
oggi le professioni sieno diventate difficili, non 
saprei consigliarti di abbracciare per l’appunto 
quella dell'insorto. 

— Come vuoi. Ma io posso anche non tener 
gran conto dei giudizi di chi non si è nemmeno 
sognato di andare al fuoco. 

— Nemmeno del cianuro di potassio ho una 
esperienza personale, eppure saprei descriverti 
con sufficiente approssimazione gli effetti che ti 
produrrebbe se tu volessi usarlo per aperitivo. 

— Tutti sofismi. Io so che gli Albanesi con- 
tavano sul nostro aiuto, lo invocavano. Hai letto 


— Bey, odioso titolo ture 

— Ha detto: “Noi vogliamo che i nostri uo- 
mini vedano rifulgere, piene di gloria, le sante 
camice rosse... , È l’effetto morale. Tu non sei 
capace di apprezzare un effetto morale. 

— Può essere. Ma per ottenere questo effetto 
morale, e cromatico, che farebbe tanto piacere ai 
Malissori, mi parrebbe che bastasse fare una spedi- 
zione di camice rosse, bene impaccate: sul luogo 
ci sarà di certo qualcuno disposto a infilarsele.... 

— Caro mio, se bastasse l’etichetta a fare il 
VINO. 
— I vignaiuoli dell’Aube pensano che sia pro- 
prio questione di etichetta. E parrebbe che an- 
che gli Albanesi la pensino in modo analogo se 
si contentano di avere le bottiglie — volevo dire 
gli eroi — fasciati della rossa etichetta garibal- 
dina. Perchè — non per offendervi — il vino 
autentico, quello che ha fatto il gran nome della 
ditta, è bell'e finito, e anche la vigna è seccata. 
La nuova piantagione abbiamo ancora da sen- 
tire che vino sa fare. 

— Eccellente, ti assicuro: se no non ce ne sa- 
rebbe richiesta. Mi sai dire tu perchè tutti gli 
emissari albanesi girano soltanto per l’Italia?... 

— Ecco un argomento che chiud& la bocca a 
tutti i miei. Peccato che questi emissari non 
abbiano tutti l’aria abbastanza albanese! 

— Che insinuazioni sono queste? 

— Albanesi che sanno l'albanese sono di certo. 
È una lingua difficile, ma anche le lingue più 
difficili vi è sempre qualcuno capace di parlarle. 
Ma costoro non hanno sempre un’aria di fami- 
glia con gli eroici straccioni che mangiano po- 
lenta e ammazzano: Turchi ‘sulle montagne. Li 
vorrei con un po' più di color locale; forse sol- 
tanto per questa mancanza di color locale nelle 
manifestazioni. dei signori emissari io non riesco 
ad essere albanofilo quanto vorrei. 

— Ed io, in fin dei conti, credi poi che lo sia 
tanto? 


n ‘a allora sarei riuscito a con- 
vincerti? Ti giuro che non l'ho fatto apposta. 

— Che convincermi! Se io vado tra gli Alba- 
uesi non guardo nè le loro mani nè le loro idee. 
To non servo loro, io servo la libertà. Dovunque 
c’è un popolo oppresso... 

— Lo so, tu accorri. Non ti mancherà da fare: 
avrai più chiamate tu che un-medico. Consò- 
lati: se ora non ti lasciano imbarcare ad Ancona 
e tu imbarcati a Genova. 

— Per dove? 

— Centro America, Messico. 

— Peuh! Una contesa tra il dittatore di ieri 
e quello di domani. 

— Tu offendi Peppino Garibaldi: lui ha tro- 
vato simpatico quello di domani. 

— Niente America, ti prego. 

— E allora c'è l'Africa. Hai letto l’appello di 
dei poveri ribelli marocchini contro Mulay Ha- 
id? Moverebbero i sassi. Muoviti tu, qualeuno 
ti verrà certo dietro... 

— Il Mardcco è lontano... 

— Con i mezzi di comunicazione d’oggi.... 

— Bastassero quelli dei mezzi! Ma, te lo con- 
fesso, io ho in tasca appena cinquanta lire; per 
l'Albania bastavano, lo ha scritto Ricciotti nella 
circolare. Non posso mica rubare a papà... 

.— Sei un gran buon figliolo. Vuol dire che 
diventerai più eroe quando ti sarai: fatta una 
posizione. Intanto, se ti dispiace di aver rimessi 
anche quei pochi della camicia rossa, ecco un 
consiglio per ricuperarli: falla tagliare e guarda 
se riesci a tirarne fuori un certo numero di _fez; 
anche quelli sono rossi. Li venderai ai giovani 
Turchi: sarà un modo di farteli amici dopo aver 
loro fatto tanta paura. Penetrazione commer- 
ciale; sarà sempre un vantaggio per il tuo paese... 
Simplicius, 
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Non posso ricordare, senza fremere ancora 
adesso di entusiasmo, quella collettiva mangiata 
pantagruelica. 

Oh poema tenerissimo d’antipasto vario e 
copioso, di agnollotti sugosi dorati dal fresco 
parmigiano, di morbido vitello alla borghese, 
di pastoso fegato alla veneziana, di polli alla 
Marengo e di piccioni alla tartara, di trote alla 
Pompadour e di classiche fondue coi neri tar- 
tufi delle Langhe! E poi la sinfonia fragrante 
della frutta ancor calda di sole; il tripudio delle 
torte e dei dolci; il profumo del Moka fumante 
e quello dei vini venerandi, risuscitati, per l’oc- 
casione dai più segreti ripostigli delle adorate 
cantine! 

Sedevo fra lo zio e Alberta. Era lui, il caro 
briecone, che aveva voluto così; e pur sen- 
tendomi accarezzato da un molle languore ogni 
qualvolta guardavo la fanciulla, o le parlavo 
sottovoce servendola — e di care cosettine glie 
ne dicevo!, non dimenticavo però di tener 
testa alla conversazione dominando sovente la 
splendida corona dei convitati. 

Ah, quei vini! E mio zio ancora aveva il co- 
raggio di cantarmene le lodi! Quando già il mio 
cuore gocciolava miele, e la mia anima volava 
dritto verso l’empireo! Il musetto d’Alberta, ro- 
seo sotto il casco dei capelli d’oro, illuminato 
dagli occhioni nerissimi che valevano un poema, 
io non cessavo di guardarlo; e poi le sbirciavo 
il collo bianco sulla nuca ombrata dalla tenuità 
dei riccioli vaporosi; e poi, giù, il mio sguardo 
scendeva alle curvette purissime, alle rotondità 
deliziose di casta fanciulla che deliziosamente le 
ignora; e le mani mi tremavano, e gli occhi mi 
s'inumidivano.... Oh baciarla, abbracciarla, dirle 
che ero vinto, che il mio cuore era tutto suo, 
che non mi ero sentito mai così felice! E intanto 
lo zio, fra un perdingolina e l’altro, mi chiocciava: 

— ‘Ancora un ditino di questo... È proprio di 
quel barolo sublime che abbiamo imbottigliato 
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nel giorno stesso della tua prima comunione! A. 
saggia anche quest'altro, perdingolina! Un freisg 
mordente con tanta giccondità non lo potresti 
trovare nemmeno nelle cantine di un imperatore! 
Mi ha fruttato un diploma e la medaglia d’oro, 
capisci, all'ultima fiera enologica d'Alba! Altro 
che storie! Sono sempre io, in Briecolungi, il re 
dei produttori! E questo brachetto? Neh, che 
bouquet ? Che. 

— Si, sì, zio caro, tanto caro! Ma ora non ne 
posso proprio più. 

Che, che, che! Tu, un Pròsperi! Ma se non 
hai nemmeno incominciato! E il bonarda, e il 
barbaresco, e il grignolino, il dolcetto, il 
bera, il moscato spumante? Forse che il pan- 
demonio t’abbia guastato lo stomaco? E allora 
ti dovrai rifare l’anima, caro mio,, facendo in- 
sieme egualmente l’asino alla signorina, ed io 
sarò ben felice se l’accoccherai a quell’assassino 
d'un Pozdnicheff! Ma se tu, sposandoti, avessi 
da rinnegare i vini di tuo zio, piuttosto ti au- 
gurerei la dannazione eterna del celibato! Per- 
chè tu ti sposerai! Non è vero, signorina Alberta, 
— e si sporse per meglio farle giungere la voce, 
fra il gridio assordante dei commensali — che 
il mio Giulio si sposerà? 

Eh, sicuro... quando toccherà anche a lui. 
gli rispose la fanciulla, arrossendo, impac- 
ciata da quella strana domanda. 

— E gli toccherà presto, signorina. To conosco 
già la sposa, io! 

— La sposa? La conosce già. — mormorò 
Alberta, il cui rossore era giunto al colmo men- 
tre io tiravo una pedata ai calzoni di mio zio; 
il quale non solo finse di nulla sentire, ma con- 
tinuò invece, imperterrito: 

— Sicuro che la conosco! Si chiama Alberta, 
ed è la fanciulla più bella, più buona, più soave 
ch'io mai abbia conosciuto! 

— Mio zio non sa più quel che 
balbettai alla ragazza. 

La poveretta, stordita, scombussolata, non 
seppe rispondere una 

Ed è proprio così, così, così! 
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mio zio, rifacendo danzare il caparbio pennello 
bianco da barba. — Ne ho già parlato colla sua 
signora mamma! Che ne è contentona! Ed an- 
che lei ne è felice. Non lo negano i suoi occhioni 
che vorrebbero. piangere di consolazione! In 
quanto a codesto mariuolo 

Zio, zic lascia correre, per favore. 
Tu sta zitto, macaco! In quanto a codesto 
mariuolo, dicevo, non lo vede che se non me 
l’afferra per la giacca, sta per volare in para- 
diso? Fra breve ne parleremo pure... 

Ma qui, sia lodato Iddio, si levò dalla mensa 
un tal vociare confuso, un tale urlio pandemo- 
nico, che lo zio fu costretto a frenar la danza 
del suo pennello, mentre io subito ne approfit- 
tavo aggiungendo le mie alle altre grida. 

Era l’allegrissima baraonda che urlava per 
imporre silenzio a sè stessa, 

Laggiù, a capo la tavola, s'era alzato un gio- 
vinotto bruno, vestito di nero, pallido, mingher- 
lino, faccia melliflua di femminuccia sentimen- 
tale, occhi bistrati che gli cantavan fuori ciò che 
nascondeva dentro; il quale, disgraziato, tenev 
în mano un foglio di carta rosea, pronto a de 
elamare chi sa cosa, non appena l’accolta de; 
suoi possibili ascoltatori si fosse taciuta. 

Serafino Biga! mormorai, chinandomi 
all'orecchio di Alberta, che si era rifatta sor- 
rident 

— Già... Serafino, lui. mi rispose abboz- 
zando un caro musino di noncuranza. 

L'ho riconosciuto a fatica, Come s'è fatto 
alto! Ora è sui vent'anni, non è vero? 
Già 
— Che cosa fa? 
Niente. Non 
babbo. 
A insaccar salami? 

— Già... e giuoca al biliardo. — E qui la 
mia biondina fece un gesto di noia così espres- 
sivo, ch'io eredetti opportuno di non farle can- 
tare altri già, e d’abbandonar subito il Biga al 
momentaneo suo destino, îl quale essendo quello 
di leggere certi suoi versi ad onore e gloria 
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delle nozze d’argento dei Taverna, ecco che as- 
sopitosi il generoso baccano dei convitati, co- 
minciò a belare: 
Cantarvi voglio il grande avvenimento 
Cui oggi il nostro sol splende sovrano, 
Avvegnachè le nozze son d’argento 
Venute per Cristina e Gaetano. . ... 

Il suo gesto era sinuoso, la sua voce sottile. 
Lo si ascoltava, ora, in gran silenzio. Io, udendo 
quei versi cretini, anzichè riderne, m’indispettivo. 

Il mio supplizio cessò coll’ultimo verso squit- 
tito dal liscio mellifluo declamatore: 

Le nozze d'or vattendono benigne! 

Uno scroscio d'applausi, di evviva si levò fino 
alle stelle. Tre giovanottoni si alzarono e cor- 
sero, a zig zag, ad abbracciare il poeta. Mio zio 
abbracciò e baciò il signor Taverna; questi la 
moglie, fra un subbisso di nuovi applausi; e 
questa, poi, le figliuole, le tre grazie alzatesi alla 
loro volta, per tornare poi ai loro posti; e men- 
tre di nuovo l’urlio delle cento voci saliva al- 
l’apogeo, io, chinatomi trepidante all'orecchio di 
Alberta, le mormorai: 

— Le son piaciuti i versi del signor Biga? 

— Mi scusi.... Non li ho ascoltati perchè pen- 
savo ad altro. 

- Meglio, Così non ha perduto il suo tempo... 
I versi, in genere, non mi piacciono molto. 
Mi son commossa soltanto qualche volta leg- 
gendo i suoi sulla “Zampogna,,. Quelli erano 
versi! Ne ricordo ancora i titoli: “ Le rose del 
sospiro , “ Labbra esangui ,, “ Le pallide rime , 
“ La promessa del cuore ,, “ La Sfinge ye 

Ne fui celestialmente rapito, benchè quella 
Sfinge improvvisa mi percotesse il cuore con ri- 
cordi crudeli; come se finalmente avessi rag- 
giunto la gloria, risposi, tremando; alla divina 
creatura : 

— Grazie, grazie, Alberta! Io forse non merito 
lè sue lodi.... ma se sapesse lei quanto mi fanno 
felice! E più ancora lo sarei, se a proposito di 
quanto le ha detto or ora mio i 

Ma a questo punto Îl terremoto di nuovi frago- 
rosi applausi all'indirizzo di chi sa chi, mi chiuse di 
colpo le labbra; e tutti si alzarono traballando, 
urlando, gestendo, mentre le servotte degli osti 
Gigi è Pancrassi accendevano le lampade ad 
acetilene e le lanterne veneziane agganciandole 
un po’ per tutto; mentre il sole infocato già era 
sparito dietro il violetto cupo dei colli, cedendo 
il suo regno alle prime umili stelle vittoriose. 

Accolto dall’assordante ovazione era giunto 
l'arciprete don Calandra, roseo, capelli bianchi, 
bel faccione vivo di bonaria astuzia e di schietta 
indulgenza; che alzata la destra, per primo sa- 
luto aveva benedetto, senza distinzione di capa- 
cità o di prominenza, tutte le pance sazie che 
tosto gli avevan fatto corona. Anch'io sarei corso 
incontro a quel simpaticone venerando, che ad 
un tratto mi aveva fatto ribollire nel cervello il 
ricordo di certe mie birichinate infantili, se una 
secca mano nocchiuta, vigorosa, non. mi avesse 
afferrato un braccio, per trascinarmi fuor del 
loggiato, sulla ghiaja, fra le aiuole, nella prima 
frescura della sera incantevole. 


Dal fidanzato colle dande, 


alle carote del sor Giaccardi 

Era mio zio che non capiva più in sè dalla 
gioia. 

— Finalmente ti ho acciuffato, sbarazzino! — 
mi borbottò senza staccarsi dal mio braccio, per 
mantenersi ben ritto. — Certe strepitose notizie 
non potevo dartele in quella baraonda. Ma non 
lo sai che sei nato colla lucertola a due code? 
L'entusiasmo dei Taverna, caro mio, ha rag- 
giunto il colmo! 

— Per i versi di quel cretino? 

— Ma che versi! Vorresti farmi l'indiano men- 
tre: negli occhi ancora ti risplendono i riflessi 
dei capelli biondi di Alberta? Ebbene, sì: quando 
ho detto ai Taverna: “ non sapete, cari miei, che 
quei due allocchi di Giulio e di Alberta fareb- 
bero una magnifica coppia di sposi? E che sul 
patto si vogliono bene? E che quindi sarebbe 
cantar lode a Dio unirli per sempre? ,, essi non 
mi risposero subito, no, stretti alla gola dalla 
commozione; ma poi dissero che segretament 
era stato sempre questo il loro sogno; per e 
caro mio, là sui due piedi facemmo prestissimo, 
essi a dirmi ciò che avrebbero messo nel borsel- 
lino d’Alberta per regalarla a te, ed io a rispon- 
dere che tutto ciò che era mio anche era tuo; 
echè sull’istante fu conchiusa la gloriosa 
faccenda, come un fatto certo di cui non si 
debba più dubitare. Vieni con me, ora. I Ta- 
VEPDA,... 

— Un momento, un momento, zio! — bal- 
bettai, vinto da uno strano principio di paura 
e insiome da una carezzosa tenerezza che mi 
vellicava la gola. — Ti chiedo scusa se protesto. 
Hai avuto troppa fretta, proprio troppa! Io mi 
ei trovo assolutamente impreparato perchè... 

— Il perchè te lo canterò in due parole! — conti- 
nuò Perdingolina alzando la voce per vincere il 
crescente frastuono che giungeva dal loggiato. — 
‘Pu sei stizzito contro di me e contro te stesso 
perchè ti ho preso la mano arrivando primo, 
mentre tu alla signorina Alberta, forse o senza 
forse. ancora non hai fatta nessuna esplicita di- 
larazione ! 

- Ebbene, è vero!. Hai ragione, ziaccio, che 
indovini tutto! Mi secca far la parte del fidanzato 
colle dande, la cui sorte vien decisa dagli amati 
genitori! E poi, e poi, quando si arriva proprio 
al momento buono... 


— Ma bravo, ma benone! — approvò il sor 
Gaetano Taverna, affibbiandomi bonariamente 
un buon pugno su d’una spalla, — Non abbiamo 
perduto tempo, almeno, eh? Fr 

— E non potevamo finir ‘meglio la nostra 
festa! — aggiunse la sora Cristina Taverna, sorri- 
dendo beata, con le mani giunte sul ventre obeso. 

- Ma intanto, — riprese lo zio — ecco che 
i due nostri cari allocchi stanno a guardarsi 
senza dirsi nulla! Su, via, signorina; dica presto 
al mio Giulio che lei è contentona di sposarlo! 

— Per mo... mormorò la fanciulla, a fior 
di labbra. 

— E tu, Giulio, altrettanto. Diglielo pure che 
l’adori, che la vuoi tutta per te, che le nozze 


dovranno celebrarsi quanto più presto sarà pos- 
sibile! 

Ristetti un attimo smarrito, senza parol: 
poichè dal loggiato, insieme con v spraz: 


luce che intorno a noi accarezzavano il fogliame, 
veniva un indistinto preludiar di chitarre e di 
violini, un po’ timido, flebile, dolce, ne fui tocco 
nei precordii con tale violenza che senz'altro g 
dai: — Si, zio, voglio, voglio... Se la signorina 
vuole.... E sono proprio tanto, ma tanto felice! 

— E allora, — riprese a sua volta madama 
Taverna, con le lacrime nella voce, alzando le 
mani dal ventre e portandole verso le stelle — ab- 
bracciatevi, figli miei.... E che Iddio vi benedica! 
Sì, sì, è Lui che vi ha fatto la grazia; è 
Lui che vi benedice! — balbettò il sor Gae- 
tano; ed io, che più non toccavo terra, che sen- 
tivo il cuore picchiarmi dentro come impazzito; 
io abbracciai quel prodigio di splendida creatura, 
la baciai sulle gote, sulla fronte, sentendola tutta 
mia nel contatto terribilmente suggestivo di 
tutta la sua persona flessuosa; ed ella mi lasciò 
fare, con uno strano abbandono tal quale fossimo 
stati soli, prendendosi i baci con un fremito quasi 
convulso, ma senza restituirmeli.... E quando ci 
staccammo, io che mi sentivo come frenetico ed 
ammattito, più null’altro intesi, vicino e intorno 
a me, se non piccoli singhiozzi di gioia, susurrio 
di mezze parole tremanti, tenere risatine som- 
messe che squillavano per velare la troppa com- 
mozione. Poi sentii avvicinarsi parecchie voci, 
gridar dei nomi, scattare eselamazioni, e quindi 
la voce di mio zio che tutto e tufti parve do- 
minare : 

— È fatto, è fatto, perdingolina! Corriamo a 
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“BARAGIOLA,, ISTITUTO INTERNAZIONALE 


Collegio per giovanetti 100.000 mq. - Parco - giardini - piazze sportive. - Programmi gratis. a richiesta. 
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